M Nl STERO DELLE ATTIVITA® PRODUTTIVE - C RCOLARE

10 novenbr e 2003, n. 168 Etichettatura,
present azi one e pubblicita dei prodotti
alimentari .

(Pubblicata nella GU n. 4 del 7 gennaio 2004)

Al Mnistero della salute

Al Mnistero delle politiche agricole
e forestali - |Ispettorato repressione
frodi

Alle regioni e province autononme d
Trento e di Bol zano

Al l a Federalinmentare

Al l a Conf comrerci o

Al la Confartigi anato

Alla C N A

Alla A N C C. -COOP

Questo Mnistero e' gia" intervenuto piu" volte, in occasione
dell"entrata in vigore di norme di particolare rilievo, per chiarirne
la portata e fornire informzioni per una corretta ed uniforme loro
applicazione sia da parte delle inprese sia da parte degli organi d

vi gi | anza.

Pervengono, poi, quesiti sia da parte di aziende ed associ azioni
professionali sia da parte di alcuni organi di controllo, che
chi edono preci sazi oni sulla applicazione di talune nornme, in

particolare di quelle relative all'etichettatura.
Sulla scia di quanto gia'" fatto in precedenti occasioni, con |la
presente si forniscono i chiarimenti richiesti:

A) Uilizzazione del termne «Integrale» nell'etichettatura de
prodotti da forno.

E' stato sollevato un problema di interpretazione relativanmente
all'uso del termine «integrale» nella etichettatura dei prodotti da
forno ottenuti attraverso |la m scelazione di farina di grano tenero
con crusca e/o cruschello invece che <con farina integrale, cone
definita dal decreto del Presidente della Repubblica n. 187/2001

La questione e rilevante per diversi aspetti. Anzitutto occorre
di stinguere |a denomi nazione di vendita dall'ingrediente, secondo |le
diverse utilizzazioni della farina. Nel <caso in cui questa venga
destinata alla vendita diretta al consumatore o alla panificazione,
occorre rispettare quanto previsto dal decreto n. 187/2001. Quando e'
ingrediente, la farina in parola puo essere designata col nonme
«farina di frunento» o «farina di frunmento integrale» cosi' cone
avviene negli altri Stati nenbri.

Le denom nazioni di vendita, riservate agli sfarinati, previste da
decreto n. 187/2001 sono vincolanti solo per i produttori di farine e
le caratteristiche fissate al comm 3 dell"art. 1 di detto decreto s
applicano esclusivanente alle farine destinate alla panificazione e
alla vendita diretta al consumatore: non sono, quindi, vincolanti per

gli altri settori industriali, 1in particolare per i prodotti da
forno, tanto e' vero che |'art. 10 ha previsto una specifica deroga.
L'uso, poi, del qualificativo «integrale» nella denonm nazione d

vendita (esenpio: biscotti integrali) risulta coerente sia nel caso
di utilizzo di farina di frunmento integrale acquistata cone tale da
aziende nolitorie, sia nel caso in cui si ottenga tale prodotto, con
le nmedesine caratteristiche, nell'anmbito dello stesso opificio, ove
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viene utilizzata, aggiungendo crusca e/o cruschello alla farina d
grano tenero. Il termne «integrale», infatti, inplica |la presenza d
crusca e/o di cruschello in quantita' tale da assicurare un
significativo apporto nutrizionale di fibre nel prodotto finito.

La cruscal/ cruschell o sono, infatti, gli unici elenmenti che
differenziano la farina di frumento integrale dalla farina di grano
tenero non essendo, inoltre, vincolanti per utilizzazioni diverse

dall a panificazione e dalla vendita diretta al consumatore
parametri previsti al comm 3 dell'art. 1 del decreto n. 187/2001
Pertanto non ha rilevanza alcuna, ai fini dell'informzione a
consumatore, |a nessa in evidenza che si tratta di «farina integrale
di grano tenero» proveniente dai nolini con i paranetri previst
dalla norma suddetta oppure di «farina di frunmento integral e» senpre

proveniente dai nmolini m con paranetri diversi da quelli previst
dalla norma o, infine, di farina integrale ricostituita, all'interno
del|"azienda wutilizzatrice, con paranmetri uguali o diversi da quell
previsti dalla norma. | prodotti finiti sono tutti legali con

caratteristiche organol etti che pressoche' identiche.

Si ritiene utile wevidenziare, a tal fine, che |lo scopo primario
della norma consiste nella protezione e nella informazione de
consumatori e non nella protezione delle esigenze delle categorie
econom che.

Si ritiene utile ricordare anche che, durante |'el aborazione de
decreto n. 187/2001, e' stata prestata nolta attenzione ai principi
cormunitari sulla libera circolazione delle nerci, che riguardano in
particolare la loro wutilizzazione, nonche' a quanto sancito dalla
Corte Costituzionale con l|a sentenza n. 443/1997 sulla pasta,
finalizzata ad evitare discrimnazioni alla rovescia a danno

del | "industria nazionale rispetto alla concorrenza estera.

Cio' che canmbia dal punto di vista giuridico, ai fini del rispetto
dell e regol e di etichettatura relative alla definizione d
«i ngredi ent e», e' che, nel caso in cui la farina provenga

direttanente dal nolino, si ha un unico ingrediente da nmenzionare
cone tale e cioe' «farina di frumento integrale», nel caso in cui

invece, la farina integrale si ottenga per ricostituzione si hanno
due o tre ingredienti che vanno designati separatamente col proprio
none (farina di frumento, crusca, cruschello). V' e da chiedersi a

riguardo se in questo caso |'uso del termne «integrale» nella
denom nazi one del prodotto finito conmporti |'obbligo dell'indicazione
del QU D. Ebbene, poiche' nella denom nazione di vendita non figura
al cun i ngrediente particolare, nessun adenpinmento ulteriore e’

richiesto, a neno di espliciti richiam in etichettatura circa la
specifica tipologia di farina inpiegata.

B) Sonmi ni strazione della croissanterie.
L' esigenza di avere wun'ampia tipologia di prodotti, freschi e

fragranti, quali croissant, krapfen, sfogliatine, strudel e simli,
ha indotto |'industria a preparare prodotti a tenperatura controllata
destinati, con appositi fornetti, senza alcuna mani pol azi one, che
integri una attivita' produttiva, ad essere somm nistrati sul punto
di vendita. | prodotti in questione non sono semlavorati o
preparazioni alinentari, m sono prodotti finiti, in quanto, cone

detto, non necessitano di mani pol azione o ulteriore |avorazi one, per
essere sonmmi nistrati .

Questo Mnistero ha gia'" precisato in precedenti occasioni che,
tenendo conto della evoluzione delle nodalita' di prestazione de
servizio di sonmnistrazione, tale attivita' e' del tutto conpatibile

con |'attivita' di sommi nistrazione, di cui all'art. 5, lettera b),
della |l egge n. 287/1991

Qual ora Si vol esse attribuire a tale attivita' wun diverso
significato, si correrebbe il rischio di offrire un cattivo servizio
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al consumatore, |le «cui esigenze devono senpre essere considerate
prioritarie, senza creare inutili ostacoli alla comercializzazione,
soprattutto quando non e' nmesso in discussione il rispetto delle
norme igienico-sanitarie.

Null a vieta, pertanto, di ricondurre nella specifica autorizzazi one
sanitaria rilasciata al pubblico esercizio |'attivita' di cui sopra,
alla stregua di quanto avviene per il pane parzialnente cotto
surgelato o neno. Si tratta di situazione analoga. Il |egislatore,
peraltro, nel caso del pane, e dovuto intervenire, perche' v'era i
probl ema della denom nazione di vendita che non consentiva d
denom nare «pane» il prodotto parzial nente cotto: situazione che non
si presenta nel caso specifico della croissanterie.

C) Uso dei termni «All"'aceto», «Con aceto» e simli.

Con circol ari n. 379/ 1966 e n. 385/ 1968 il Mnistero
del |l "industria, del conmercio e dell'artigianato forni', sulla base
delle norme allora vigenti, wuna serie di indicazioni alle aziende

alimentari conserviere circa |'uso delle diciture suddette nel caso
di utilizzazione di aceto cone ingrediente.

L' adozione di norne cormunitarie in materia di etichettatura negl
anni successivi ha reso praticamente superate dette circolari.
termni, qui ndi , riportati in titolo sono da considerars
utilizzabili alternativamente con equival ente significato.

D) Vendita prodotti congel ati .

Da qualche tenpo si osserva che, in alcune superfici della grande
di stribuzione, nei banchi di vendita dei prodotti surgelati sono
i messi  anche prodotti congelati non confezionati, esposti con gl
estrem dell'azienda produttrice, che spesso incorpora nel proprio
nome |la parola «surgelati», anche se poi sulle singole etichette o
nei depliants a disposizione del pubblico conpare |'indicazione che
si tratta di prodotti congelati.

Questo mdo di operare, oltre ad essere ingannevole per i
consunat ore, rappresenta anche una forma di slealta' conmerciale.

Si invitano, pertanto, gli organi di vigilanza a verificare che,
per i prodotti congelati venduti sfusi, siano fornite adeguate
i nf ormazi oni al consumatore, in conformta" a quanto previsto

dall"art. 16 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, cone
nodi ficato dall'art. 13 del decreto legislativo 23 giugno 2003, n.
181, il quale stabilisce che detti prodotti devono essere muniti d

apposito cartello, applicato ai recipienti che Ii contengono oppure
applicato nei conparti in cui sono esposti.

Sul cartello devono figurare:

a) la denom nazi one di vendita, acconpagnata dal termne
«congel ato», senza che <conpaia, a qualsiasi titolo, il termne
«sur gel ato/ i »;

b) le nmodalita' di conservazi one dopo |'acqui sto;

c) la percentuale di glassatura per i prodotti glassati.

I banchi ed i prodotti in wessi contenuti, infine, vanno
adeguatanmente protetti e vanno rispettate |le norne igieniche di cu
al decreto legislativo n. 155 del 26 mmggi o 1997 (attuazi one della
direttiva 93/43/CE sull'igiene).

E) Utilizzazione uova fresche.

I regolamenti (CEE) 1907/90 e 1274/91 fissano |le norme per la
commerci alizzazione delle uova vendute in guscio tal quali. A sens
dell"art. 5 del regolamento n. 1274/1991 |le uova di categoria Ao
«uova fresche» devono possedere determ nate caratteristiche tra cu
quella di non aver subito alcun trattamento di conservazi one.

Dal nmonento che |e wuova utilizzate nei prodotti trasformati,
i ndi pendentenente dalla categoria di riferinmento, devono essere
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pastorizzate, |a sola menzione «uova fresche» potrebbe senbrare non
corretta. Al riguardo e' da precisare che |a pastorizzazione delle
uova fresche in questo caso e' richiesta dal decreto |legislativo n.

65/ 1993 relativo agli ovoprodotti (art. 3, lettera e) non cone
trattanento di conservazi one ma cone esi genza di ordi ne
i gi eni co-sanitario obbligatoria.

Pert ant o, ai fini della qualificazione dei prodotti finit
preparati con |'inpiego di uova fresche (categoria a) e per garantire
un' i donea i nf or mazi one del consumat or e, si ritiene che gl
ovoprodotti ottenuti esclusivanente da uova fresche di gallina vadano
distinti da quelli ottenuti da uova di gallina di categoria diversa
dal |l a categoria A, attraverso |'etichettatura. Si suggerisce,
pertanto, che |e uova fresche, cone sopra descritte, siano designate
nell'elenco degli ingredienti dei prodotti finiti trasformati con |a

nenzi one «uova fresche» e le altre come «uova».

Tale soluzione e da ritenersi conforme a quanto previsto all'art.
5, conma 13, del decreto legislativo n. 109/1992.

Se cio" non fosse, non vi sarebbe neppure la necessita d

utilizzare le wuova fresche, con conseguenti ingenti danni alla
rel ati va produzi one agricol a.

Si preci sa i nfine che il divieto del trattanento della
pastorizzazione a scopo conservativo per |le uova fresche, previsto
dalla normativa conunitaria, riguarda solo il prodotto in guscio

venduto tal quale.

F) Prodotti artigianali

Nella comercializzazione di taluni prodotti artigianali, quali le
paste alinmentari di cui al decreto del Presidente della Repubblica n
187/ 2001, talvolta viene fatto con una certa enfasi riferinento alla
«produzione artigianale», cone se si trattasse di una garanzia d
qualita' organolettica, nutritiva o sanitaria superiore.

L'uso di diciture quali «l avorato a mano» e simli e' ingannevole
guando soltanto al cune fasi secondarie e collaterali della produzione
sono effettuate a mano

Nel conparto delle paste alinentari, ad esempio, le diciture
«l avorato a mano» e simli potranno essere apposte uni canmente qual ora
le fasi di inmpasto, trafilatura, taglio ed essiccazione della pasta
siano state effettuate in tutto o per la maggior parte a mano e non

anche guando l a manual ita' abbia riguardato wunicanente fas
secondarie cone |o svuotanento dei sacchi di senmpla, il rienpinento
delle tramogge, il dosaggio degli ingredienti o il confezionanento.

Inoltre, senpre piu spesso, viene fatto riferinmento al tenore
proteico e al <contenuto in glutine sia delle materie prine che de
prodotto finito. Questi messaggi devono essere idoneanente dinostrat
e conmportano |la realizzazione dell'etichetta nutrizionale, in quanto
Vi ene fornita una i nf or mazi one su un elenento fondanentale
del | "etichettatura nutrizionale disciplinata dal decreto |egislativo
n. 77/1996: la quantita' di proteine.

E' vero che |'uso di diciture concernenti le caratteristiche de
met odo di produzione costituisce una garanzia fornita al consumatore
sul  netodo, m non si traduce, di regola, anche in un aurmento della

qualita' del prodotto finito in termni di caratteristiche
i ngredientistiche, nutrizionali, chimco-fisiche, organolettiche ed
i gi enico-sanitarie.

Delle netodologie artigianali viene fornito un elenco, non

esaustivo ma di rilievo, nella pronuncia n. 8884 del 9 novenbre 2000
del | " Autorita' garante della concorrenza e del nercato, che si puo'
cosi' ri assumere: la presenza di una struttura organizzativa
tipicanente artigianale e/o famliare e' caratterizzata dal basso
nunmero di addetti e soprattutto dall'incidenza dell'apporto unmano e
personale nella produzione. Questo aspetto concerne, ovvianente ed
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uni canente, |e caratteristiche dell'azienda. Pertanto non puo' in
al cun nodo essere utilizzato per presentare i prodotti conme superiori
nella qualita'. L'azienda artigianale non puo' cioe' trasformare |a
sua qualifica giuridica in un elenento di qualita dei prodott
finiti.

In tale contesto non si puo' non tener conto anche di quanto
previsto dal decreto legislativo n. 74/1992 che, anche se di portata
generale, vieta ogni forma di pubblicita" sublimnale e subordina
| "uso dei termini «garantito e garanzia» e simli, quali «selezionato
e scelto», alla precisazione in etichetta del contenuto e delle
nodal ita' della garanzia offerta.

G Paste speciali.

Sono stati chiesti piu  volte chiarinenti circa i limti di
riferimento per le ceneri, I|'acidita" e gli altri paranmetri
analitici, di cui all'art. 6, comma 3, del decreto del Presidente

della Repubblica n. 187/2001, per l|la produzione di paste speciali
sia secche, sia fresche, sia stabilizzate.

Tale problema e stato affrontato piu volte anche nel corso
del | ' el aborazi one del decreto n. 187/2001, dove non si e' ravvisata
la necessita' di apportare specifiche precisazioni, essendo |a norna
gia' chiara.

Infatti, mentre per l a past a di semola di grano duro
(semol a+acqua), il limte massinmo di ceneri e 0,90 su cento parti d
sostanza secca, per i casi di presenza di altre sostanze oltre alla
sempla, cone le wuova della pasta all'uovo, il legislatore ha
conseguent ement e provvedut o ad adeguare il limte di ceneri,

fissandolo a 1,10 per |a pasta con quattro uova per chil ogramm di
senmol a ed ammettendo un ulteriore increnento di 0,05 per ogni uovo in
piu rispetto al minino prescritto.

Quando all'inpasto vengono nmiscelati altri ingredienti alinentari,
allo scopo di ottenere una pasta «speciale», secca, fresca o
stabilizzata, i paranmetri previsti all'art. 6, comm 3, non dovranno

essere applicati al nuovo prodotto finito, bensi' esclusivanente alla
materia prim di base inpiegata.

Nel I a valutazione del tenore delle ceneri e degli altri paranmetri
analitici si dovra' tener conto sia del contributo apportato dalla
materia prima di riferimento inpiegata, sia dell'effetto esercitato

sul paranetro analitico finale dall'ingrediente/i aggiunto/i.

Ad esenmpio, nel caso delle ceneri di un pasta di senpla di grano
duro con spinaci, e' errato non sottrarre il contributo delle ceneri
apportate dagli spinaci a quello rilevato sul prodotto finito.

Si  deve altresi' fare riferinento, per definire il contributo
portato dagli spinaci, alla quantita' inpiegata in ricetta, al loro
contenuto nedio di ceneri e relativa variabilita naturale.

Pertanto, in fase di accertanento analitico, i valori delle
ceneri, dell'"acidita’ e degli altri parametri apportati dagl
ingredienti alinentari a quelli apportati dalle materie prine di base
vanno scor porat i dal conputo globale; la quantita' di tal

i ngredienti, poi, e facilmente rilevabile sulla base della loro
di chi arazione quantitativa in etichetta, ai sensi dell'art. 8 de
decreto legislativo n. 109/1992 o neglio ancora analizzando |a
ricetta all'origine.

H) Bevande di fantasia al gusto di frutta.

Le bevande in parola hanno un contenuto di succo frutta inferiore
al 12% nma devono essere poste in vendita con un nonme di fantasia tale
da non ingenerare confusione con |e bevande, di cui all'art. 4 de
decreto del Presidente della Repubblica 19 maggio 1958, n. 719 che
di sciplina | e bevande anal coliche con alnmeno il 12% di succo.

Detto limte del 12%era previsto anche per |e bevande al coliche
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(liquori, amari, ecc.) dall'art. 14 della legge n. 1559/1951
risultato poi inconpatibile con |e disposizioni conunitarie in
mat eri a di bevande spiritose.

Le bibite in questione, comunque, sono general nente identificate da
nom di fantasia e da wulteriori diciture indicative del gusto:
| "indi cazione del succo e obbligatoria ai sensi dell'art. 5 de
decreto legislativo n. 109/1992. Non si tratta, cone da al cune part
si vuol far credere, di un nodo per trarre in errore il consumatore
ma di  una precisazione per identificare | a natura della bevanda che
potrebbe essere conposta anche sol anente da acqua, zucchero, arom e
coloranti. Il tipo di aromatizzazione wutilizzato puo' essere
evidenziato con la dicitura «al gusto di ...», «al sapore di ...» o
dicitura simle.

Mentre per |le bevande di cui all'art. 4 del decreto del Presidente

dell a Repubblica n. 719/1958, il requisito di identificazione e dato
dal nome della bevanda (aranciata, linmonata, ecc.), per |le bevande d
cui all"art. 7 il requisito e dato dal suo gusto.

La questione e stata affrontata dalla Corte di cassazione nella
sua sentenza del 6 marzo 1992, n. 2726 nella quale, con riferimento
ad una bevanda denom nata «quench» che riportava anche | a dizione
«cedro gusto arancia» si afferma che:

«Le riportate norme (cioe' gli articoli 4 e 5 del decreto de
Presidente della Repubblica n. 719/1958) non riguardano | e bevande
anal coliche che siano comercializzate con un none di fantasia, le
qual i, ancorche' si avvalgano di uno o piu' frutti, non sono soggette
a percentuali mninme di presenza dei frutti medesim»

La sentenza cosi' prosegue:

«Tanto prenmesso, si deve considerare che |la bibita in questione,
cone accertato in sede di nerito, e stata messa in comercio con
mar chi o i nequi vocabi |l nente di fantasia («quench», tratto dalla parola
i ngl ese «quencher» che vuol dire genericamente bibita), nentre
["ulteriore dizione «cedro gusto arancia», apposta sul recipiente,
non sostituisce ne' snatura detta denom nazione di fantasia, ma ha
soltanto la funzione di illustrare gusto e aroma».

Il caso esaminato dalla Cassazione e' indubbianente e strettanente
analogo a quello delle bibite in questione in cui si riscontrano
marchi di pura fantasia acconpagnati da dizioni indicative del gusto
(quali talune indicazioni in lingua straniera del tipo orange, |enopn)
pi uttosto che della nera conposizione della bevanda, ma che
sicuranente non ne costituiscono |a denom nazione. Queste ultine
(quali ad esenpio «bevanda anal col i ca»/ «<bevanda anal colica al gusto
di linmone») non si riferiscono al frutto di per se' (cone ad esenpio
| a denom nazi one «Li nmonata») e rispondono all'esigenza, inposta dalla
norma dell'art. 4, comma 1-bis, del decreto |legislativo n. 109/1992,
novel | at o dal decreto legislativo n. 68/2000, di «consentire
all"acquirente di conoscere |'effettiva natura e di distinguerlo da
prodotti con i quali potrebbe essere confuso».

L' eventual e dichiarazione volontaria della percentuale del succo
contenuto va considerata conme elenento di una corretta informazi one
circa |le caratteristiche conpositive delle bevande chiarendo che
dette bevande appartengono ad una diversa categoria a piu' elevato
tenore di succo di cui all'art. 4 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 719/1958.

L'art. 11, poi, del decreto del Presidente della Repubblica n
719/ 1958 secondo il quale «l e confezioni per le bibite di cui agl
articoli 6 e 7 del presente regolanmento non debbono avere forma o
colore ne' portare figure o indicazioni <che facciano comunque
riferimento a frutta, piante o loro parti» e' da ritenersi abrogato
dall"art. 29 del decreto legislativo n. 109/1992.

Per quanto riguarda infine i coloranti, va posto in evidenza che i
loro uso e' subordinato all'integrale rispetto delle disposizion
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conunitarie in materia. In particolare viene richiamata |'attenzi one
sull*art. 31, primo comm, della |egge conmunitaria n. 52/1996 a

sensi del quale sono abrogate, tra |I'altro, «g) articoli 8, 10 e 16,
primb comm, lettera <c¢), del regol anento approvato con decreto de

Presidente della Repubblica 19 maggio 1958, n. 719, nonche' ogn

altra disposizione in contrasto. »

La | egge n. 286/1961 risulta praticanente inapplicabile in
consi derazi one di quanto sopradetto; si attende ora solo una sorta d
norma che provveda alla relativa soppressione, allo scopo di fare
chi arezza

Si richiama infine l|la sentenza della Corte costituzionale de
30 dicenbre 1997, n. 443 che, occupandosi della | egge n. 580/1967 in

materia di paste alimentari, ha stabilito il principio che | e nornme
nazionali che inpongono ai produttori nazionali obblighi che non
i nconmbono sui fabbricanti di altri Paesi menbri dell'Uni one europea
(che peraltro possono |iberanente conmercializzare in Italiai loro

prodotti non conform alle norme italiane, purche' rispondenti alla
| egi sl azi one del Paese d'origine) sono contrarie al principio
costituzionale di non discrimnazione.

Qual ora Si vol esse ritenere che I|e indicazioni riportate
sull'etichetta delle bevande in questione e la |loro conposizione
contrastino con norne italiane ritenute tuttora vigenti, |le inprese
nazionali produttrici di tali bevande sarebbero, in base ai princip
af fermati dall a sent enza in guesti one, i ncostituzional nente
discrimnate nei confronti dei fabbricanti dei nunerosi altri paes
menbri  dell' Uni one europea in cui non vigono le restrizioni previste
dal decreto del Presidente della Repubblica n. 719/1958 e dalla | egge
n. 286/ 1961. Tal i produttori sar ebbero infatti liberi di
comercializzare sul nercato nazionale |loro prodotti non conform
alle norme italiane citate, con conseguente indebito vantaggio
conpetitivo nei confronti delle inprese nazionali

I) Etichettatura delle carni, quali ingredienti.

Con la circolare n. 165 del 31 marzo 2000 furono dettate regole
dettagliate circa |'applicazione dell'art. 8 del decreto |legislativo
n. 109/1992.

La direttiva 101/2001/CE attuata con |'art. 15 del decreto
| egi slativo 23 giugno 2003, n. 181, ha posto altri problem conness
con |la definizione di carne. Si ritiene pertanto utile, dopo una
attenta disamna dei diversi aspetti relativi ai prodotti piu'
significativi esistenti sul nercato, fornire taluni chiarinmenti a
ri guardo.

La norma in parola si applica a tutti i prodotti alinmentari
contenenti carne, in quanto ingrediente, siano essi preconfezionati o
meno. Essa non si applica alle carni comercializzate tal quali

Per carne si intende |a carne nuscolare scheletrica dell'animale
conpresa la quantita' massima di grasso e di tessuto connettivo
prescritti, naturalmente aderenti alle nmasse nuscolari scheletriche.
Le carni di qualsiasi specie vanno designate col none specifico
previsto dalla normativa conunitaria o, in nmancanza, da usi e
consuetudi ni nazionali. In luogo del none specifico puo' essere usato

il nome della categoria: «carne di» seguito dal nome della specie.
Di  conseguenza non e' piu consentito utilizzare, come in passato,
il solo ternmine relativo alla specie, quale «bovino», «suino»,

essendo stato soppresso il comm 10 dell'art. 5 del decreto n
109/ 1992.

Le altre parti dell'animle, escluse dalla definizione di «nuscol
scheletrici», sono etichettate con il [|oro nome specifico di uso
comune. Questi nom specifici, se non sono |legati a specie aninali
i ndi vi duate, devono essere conpletate con il none della specie

ani mal e da cui provengono. Esenpio: la cotenna e solo di suino e non
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di altri animali, per cui il prodotto puo' essere designato col none
«cotenna» in luogo di «cotenna suina».

La tabella seguente riporta |'indicazione da wutilizzare, ad
esenpio, per le parti di suino che non rientrano nella definizione d
«muscoli scheletrici» il cui inpiego risulta possibile in alcune

ricette tradizionali

Part i Desi ghazi one

Grasso (eccedente i limti prescritti) Grasso suino

Cotenna (eccedente i limti prescritti) Cot enna

Tri ppi no Tri ppi no sui no

Magro di testa (diverso dal massetere) Magro suino d
testa

I limti di grasso e di tessuto connettivo contenuti nella tabella
dell"art. 15 del decreto n. 181/2003, si intendono riferiti ad ogn
speci e separatanmente. In un prodotto, ad esenpio, costituito da carne
bovina e <carne suina, detti limti sono, per il grasso, 30% per |a
carne suina e 25% per |a carne bovina.

Le parti anatomiche dell'animale, quali coscia suina e pancetta

suina, designate con il loro nonme, non soggiacciono ai limti d
grasso e di tessuto connettivo prescritti. Esse non vanno
acconpagnate da qualificazioni, suscettibili di trarre in errore i
consunat or e sull a effettiva natura del prodotto e di creare
concorrenza sleale, quale il termne «fresco», salvo il caso d

speci fica previsione in una norma comunitari a.

La carne neccanicanmente separata deve essere designata cone tale,
conpletata dal nonme della specie aninmmle. Esenpio: carne di pollo
separ ata neccani camente, carne suina separata neccani canente.

I limti di grasso e di tessuto connettivo sono basati su analisi e
calcolati a livello di nmessa in opera. Non si tiene conto del budello
o dell"involucro che sono elenmenti estranei all'inpasto.

Per il calcolo si prendono in considerazione il contenuto
percentuale di «proteina di carne», «collagene» e «grasso» di ogn
specie animale separatamente. Tali contenuti, tutti identificati a
nomento della nessa in opera, si basano su uno dei seguent
dati/analisi:

a) dati di conposizione general nente accettati relativi alle sole
parti dell'animale rientranti nella definizione di carne;

b) analisi rappresentative relative solanmente alle specifiche
parti dell'animale rientranti nella definizione di carne;

c) analisi rappresentative di nmiscele relative solanente a quelle
parti dell'animale rientranti nella definizione di carne.

Tali dati ed analisi devono escludere a priori |a possibile
presenza di sostanze non rientranti nella definizione di carne, qual
fegato e cuore, proteine vegetali, additivi ed arom.

Per quanto riguarda, infine, |'obbligo di indicare |a percentuale

di carne utilizzata nella preparazione di prodotti conmposti, essa e'
prescritta solo per i prodotti preconfezionati destinati tal quali a
consunatore. Tale obbligo non si applica ai prodotti costituit
essenzialmente da carne a condizione che la quantita'" di acqua

aggiunta non superi nel prodotto finito il 5%e non contengano

sostanze diverse da quelle tecnologiche (sale, arom,

addi tivi,). E fatta salva conmunque la facolta' del | " i nmpresa
di indicare, per una mgliore informazione del consummatore,

|l a percentuale di carne utilizzata anche nei casi in cui non ve ne
sia | ' obbligo.

I controlli, come gia' ribadito nella precedente circolare n. 165,
finalizzati all'accertamento della quantita' di carne e dei limti d
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grasso e di connettivo vanno effettuati ovvianente all'origine. |
controllo sul prodotto prelevato nelle fasi comrerciali non puo

essere preso a riferinmento per valutarne la conformta', in quanto,
ai sensi dell'art. 5 del decreto legislativo n. 109/1992, occorre
riferirsi al nonento della utilizzazione degli ingredienti.

Allo scopo poi di assicurare conportanenti onogenei nella
comercializzazione di taluni prodotti particolarnente diffusi s
forniscono delle linee guide <che integrano quelle riportate nella

circolare n. 165 del 31 nmarzo 2000:

1) cotechino e zanpone «puro suino» sono prodotti di sol o suino.

La dicitura «puro suino», peraltro non obbligatoria, evidenzia solo
che I|e carni utilizzate nella preparazione del prodotto sono solo d
sui no.

Al fini della determ nazione dell'ordine ponderale decrescente

nell'elenco degli ingredienti, il tenore di carne va conseguentenente
ridotto gquando grasso e connettivo sono superiori ai limt
prescritti.

Esenpio di zanpone costituito da carne avente 35% di grasso e 30%
di cotenna. L'elenco degli ingredienti e il seguente: carne suina,

cotenna, grasso suino, arom.
Esenmpio di cotechino costituito da carne avente 30% di grasso, 20%
di cotenna e 20% di nmagro di testa (diverso dal nassetere). L'elenco

degli ingredienti e' il seguente: carne suina, nmagro suino di testa,
arom .

Non e' richiesta |'indicazione di grasso e di cotenna, in quanto
sono entro i limti massim prescritti per la non indicazione.

Si evidenzia che, in entranmbi i casi, |'elenco degli ingredienti va
conpl etato con | "i ndi cazi one dell e sostanze t ecnol ogi che

eventual mente utilizzate e che la cotenna puo' non essere seguita da
term ne «sui no», giacche' essa e' solo di suino.

2) Prosciutto cotto.

Si tratta di prodotto, costituito da carni, acqua e sostanze
t ecnol ogi che.

Nel caso di prodotto con una quantita' d' acqua aggiunta entro i
limte del 5%nel prodotto finito, non si procede a quantificazione
del l a carne.

Qualora la quantita' d'acqua aggiunta superi nel prodotto finito i
5% occorre indicare |'acqua nell'elenco degli ingredienti e
quantificare la carne suina, ai sensi dell'art. 8 del decreto n.
109/ 1992.

3) Mortadella puro suino.

Il riferimento al suino e' fatto solo per indicare |'utilizzazione
di un solo tipo di carne, quella suina.

Cone nel caso di zanmpone e cotechino non v'e' |'obbligo
del | "i ndi cazi one percentuale di carne anche in presenza di eventuale
aggiunta di grasso suino e/o di cotenna e/o di trippino. Il grasso ed
il connettivo, se superano i |limti prescritti, vanno indicat
nell'elenco degli ingredienti della nortadella senza indicazione
percentual e del |l a carne.

Le parti anatomi che dell'animle, che non sono considerate carne a
sensi dell'art. 15 del decreto |legislativo, vanno indicate col loro

nome specifico nell'elenco degli ingredienti della nortadella.

In taluni casi viene posto in evidenza una parte anatomca
del | "animal e per valorizzare il prodotto: nortadella di fegato oppure
nortadella con fegato. Trattandosi di un ingrediente non considerato
carne, nm caratterizzante per il prodotto, il fegato va quantificato,
come nell'esenpio seguente: ingredienti: carne suina, fegato suino

30% grasso suino, trippino suino, arom.
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Nel caso, poi, di prodotti ottenuti da carni di piu specie, le
rel ati ve specie vanno tutte quantificate in percentuale.

4) Wirstel.

Si tratta di prodotto ottenuto utilizzando anche acqua, arom ed
altre parti anatom che. | principi cui ispirarsi per |'etichettatura
sono gli stessi indicati per altri prodotti carnei

Esenpi :

a) Wirstel costituito da 60% di carne suina, 30%di acqua, 8%d
arom, .... ha il seguente elenco di ingredienti: carne suina 60%
acqua, arom, ...., se i |limti di grasso e di connettivo sono quell
prescritti.

La quantificazione percentuale della carne e richiesta perche
v'e' una quantita' d'acqua aggiunta superiore a 5%

b) Wirstel costituito da carne suina 90% acqua 5% arom, €' un

prodotto costituito essenzi al mente da carne. La carne puo' non essere

quantificata e |'acqua, non superando il 5% del prodotto finito, non
Vi ene i ndi cata nell' el enco degli ingredienti. L'elenco degl
ingredienti e, quindi, il seguente: carne suina, arom,;

c) «Wirstel di pollo»: identifica un prodotto ottenuto da carne
di pollo, generalnmente neccanicanente separata. Tale carne non e'
considerata carne ai fini dell'etichettatura e deve essere designata
con la dicitura «carne di pollo separata neccani cament e».

Essa non risponde, ovviamente, ai limti di grasso e di connettivo
previsti per |e carni avicole. La pelle ed altre parti dell"'aninmale
conposte di grasso e di connettivo rientrano nell'unica voce «carn
di ...... separate meccani canent e»

Lo stesso vale per le altre carni avicole quale quelle di tacchino
e di anatra.

Un esenpio di elenco degli ingredienti puo' essere: carne d
tacchi no nmeccani canente separata 80% acqua, arom, ...... Qualora la
gquantita' di carne sia piu elevata e |'acqua aggi unta non superi i
5% |'elenco degli ingredienti puo' essere: carne di tacchino
Separata neccani camente, arom, .....

Nel caso di niscele, poi, |le specie vanno quantificate: carne d
pol | o separata meccani canente 50% carne di tacchino separata
meccani canente 40% .... Per evitare di ripetere ogni volta la
dicitura «meccanicanente separata», la cui indicazione occuperebbe

inutilmente nolto spazio in etichetta, non si ravvisano problem a
inserire dopo «carne di pollo» e «carne di tacchino» un asterisco e
riportare in fondo alla lista degli ingredienti la detta dicitura
accanto all'asterisco. Mdalita' questa gia" prevista da alcune
regol ament azi oni conunitarie specifiche.

5) Strutto.

Lo strutto, generalnente e un nonoingrediente, per cui non porta
|"elenco degli ingredienti. Viceversa |o stesso, se ha subito
aggiunte, nell'elenco degli ingredienti puo' essere designato con |la

voce «grasso suino» ma nulla osta a designarlo come strutto.

6) Ciccioli, cigoli e simli.
I ciccioli e simli sono prodotti proteici ottenuti dalla fusione
di tessuto adiposo del suino. Possono contenere anche una parte d

carne, che non e ingrediente. Conseguentenente |'elenco degl
ingredienti puo' essere diverso a seconda della sua presentazione e
ci oe':

a) nessun elenco di ingredienti, se il prodotto e ottenuto senza
aggi unt e;

b) ingredienti: grasso suino, arom, sale;

c) ingredienti: ciccioli, arom, sale.

| nportante e che il nessaggio sia fornulato in termni chiari,
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senza trarre in errore il consumatore sulla corretta conmposizi one de
prodotto.

7) Pancetta cubettata e prodotti simli.

Si tratta di prodotto suino in pezzi, che mantiene comunque | a sua
riconoscibilita'. Il riferimento al taglio anatomico puo' essere,
pertanto, effettuato nell'elenco degli ingredienti <con I|a voce
«pancetta sui na».

J) Commercializzazione degli oli di oliva, quali ingredienti.
Col decreto legislativo n. 181/2003 e' stato aggiunto all'art. 4
del decreto legislativo n. 109/1992 il comm 5-bis, ai sensi de

qgual e, nella denom nazione di vendita di un prodotto trasformato, un
i ngrediente puo' essere indicato col none della categoria anziche
col none specifico. Esenpio: «Carciofini all'olio di oliva» in |uogo
di «Carciofini all'olio di oliva conmposto da olio di oliva raffinato
ed olio di oliva vergine».

Lo stesso comm prescrive, pero', che nell'elenco degli ingredient
il nome deve essere conpleto
La Comm ssione europea - D.G agricoltura - D.C nercato de

prodotti di origine vegetale, tuttavia, su richiesta di alcune
organi zzazi oni professionali (ANCI T, Federolio) ha precisato, a norma
dell"art. 6 del regolanento (CE) della Conmi ssione n. 1019/2002, che

«se in un prodotto alinentare diverso da quelli indicati al paragrafo
1 dell'art. 6 e presente come ingrediente la categoria «olio d
oliva conposto da oli di oliva raffinati e oli di oliva vergini»
nell'elenco degli ingredienti puo' figurare |a denom nazione generica

«olio di oliva». Tuttavia, se nel prodotto alinentare e presente
olio di sansa di oliva, nella denom nazione di vendita e nell'elenco
degli ingredienti, deve figurare |la denom nazione «olio di sansa d
oliva, confornenente al disposto dell'art. 6, paragrafo 3, de
regol amento i n oggetto».

Quanto sopra si porta a conoscenza degli operatori interessati e
degli organi di vigilanza e di controllo, per quanto riguarda |la
corretta applicazione delle norme sopracitate.

L) Prodotti venduti sfusi.
L'art. 16 del decreto n. 109/1992, nel testo originario, prevedeva

per i prodotti preincartati |'uso del cartello con un limtato nunero
di indicazioni obbligatorie. Nell'attivita' di vigilanza sono stat
seguiti conportamenti non senpre coerenti, contestando |a nancata
i ndi cazi one di altre diciture che la norma non prescriveva
espressanmente, quale la data di scadenza.

Nel concetto di prodotto preincartato rientrava, secondo I|a
definizione data all'art. 1, qualsiasi operazione di incarto e d
preconfezionanento sul luogo di vendita, cosi' cone previsto dalla

direttiva n. 79/112 all'art. 12 (art. 14 della direttiva 2000/ 13) per
le quali gli Stati nenbri potevano prevedere regol e nmeno severe.
Per superare |le difficolta'" sorte, soprattutto a seguito della

recente sentenza della Corte di cassazione, il conma 1 dell'art. 16
del decreto n. 109/1992 e' stato nodificato attraverso |'indicazi one
dettagliata dei casi in cui si applicano le disposizioni di tale

articolo, tra cui figurano «i prodotti preconfezionati destinati alla
vendi ta i mmedi ata» nell' esercizio ove sono stati preparati. Si tratta
di preinballaggi a tutti gli effetti, ma con |a peculiarita' della
destinazione alla vendita inmediata, assimlati, quindi, ai prodott
sfusi .

Rel ati vanente alla dicitura «vendita inmediata», si precisa che
essa significa «vendita a libero servizio» senza |la presenza di un
addett o.

Si ri chi ama | " attenzione, al ri guardo, sul | " obbli go
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del | "indi cazione della data di scadenza, che - giova ribadire - deve
figurare, con la dicitura «da consumarsi entro» seguita dalla data
stessa, solanente sulle paste fresche (categoria nella quale non sono
conprese |l e paste stabilizzate). di altri prodotti ne sono esenti.

M Preparati per brodo e condi nento.

La | egge 6 ottobre 1950, n. 836 ed il suo regol amento di esecuzi one
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 naggi o 1953,
n. 567 sottoponevano ad autorizzazione mnisteriale preventiva |la
produzi one a scopo di vendita dei preparati per brodo e condi nento.

L' autori zzazi one, oltre a di sci plinare | a composi zi one
st andardi zzat a degli stessi, serviva soprattutto per ammettere
|"inmpiego di altri ingredienti che potevano rivelarsi utili per
esi genze tecnologiche, per migliorare la qualita' di detti prodotti,
per innovare i processi produttivi ed altro nonche' per garantire
trasparenza sul nercato e soddisfare | e esigenze dei consunmatori.

La |egislazione suddetta e' stata oggetto di condanna dell'ltalia

da parte della Corte di giustizia con sentenza del 19 giugno 1990, in
ragi one dell e restrizioni attinenti alla conposizione e alla
denom nazi one subordi nando inoltre la nmessa in commercio dei prodott
ad una preventiva autorizzazione.

L' autorizzazione e' stata soppressa con |'art. 52 della |egge
29 dicenbre 1990, n. 428, nentre in nmateria di conposizione le
restrizioni, gia" oggetto della condanna di cui sopra, non trovano
piu' al cuna gi ustificazione neppur e dal punt o di vista
igienico-sanitario. Infatti, ai sensi degli articoli 28 e successivi
del trattato UE i divieti di utilizzazione di ingredienti alinentari
nella preparazione dei prodotti in parola trovano giustificazione

solo se dettati da esigenze di ordine igienico sanitario.
Siffatta si tuazi one e' stata causata anche da una erronea

interpretazione delle disposizioni in materia, che hanno indicato
solo gli ingredienti di base che potevano essere utilizzati, nmentre
con il decreto di autorizzazione si consentiva |'inpiego anche d

altri ingredienti alinmentari idonei allo scopo.

La soppressione dell'autorizzazione ha fatto venir neno tale
procedura, per cui, alla luce delle recenti nuove regole conunitarie
che hanno inposto al fabbricante |"autocontrollo sulla propria
produzione in collaborazione anche con I|la conpetente autorita
sanitaria, si puo' ritenere che quanto poteva essere oggetto d
autorizzazione e' direttamente amm ssibile nella fabbricazione de

prodotti in parola, fatta eccezione degli additivi il cui inpiego
soggi ace all e disposizioni del decreto n. 209 del 27 febbraio 1996.
Quanto sopra trova piena rispondenza nell'indirizzo delineato dalla

Corte <costituzionale con I|a sentenza n. 443/1997, secondo cui non
possono essere posti a carico delle aziende italiane oneri che non
trovano riscontro negli altri Stati nmenbri e che non siano notivat
da conprovate esigenze di tutela della salute.

N) Formaggi freschi a pasta filata.

Conre e' noto i formaggi freschi a pasta filata destinati a
consunatore devono essere posti in vendita preconfezionati, cosi
come precisato dall'art. 23 del decreto legislativo n. 109/1992. |
preconfezi onanento deve essere effettuato all'origine direttanmente
dal produttore.

Al venditore al dettaglio, salvo nel caso di vendita diretta ne
caseificio, non e concesso di vendere allo stato sfuso o previo
ulteriore pr econf ezi onanento ai fini della vendita imediata,
ricorrendo ad artifizi, quale |'aggiunta di un po' d olio d oliva e/o
qual che oliva

E' ben nota e tradizionale |'aggiunta di ingredienti non lattieri
ai formmggi, ad esenpio spezie, erbe, noci, olive e simli, e detta
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aggiunta non e tale da nodificare la natura merceol ogica de
formaggi o fresco a pasta fil ata.

Perche' detto formaggio possa essere venduto non preconfezionato
deve essere ingrediente di una preparazione gastronom ca, al di fuori
del canpo di applicazione dell'art. 23 del decreto |egislativo n.
109/ 1992; €' necessario, quindi, che il formggio sia lavorato in
mani era sostanziale ed il prodotto finito sia posto in vendita con
una diversa specifica denom nazione di vendita, che deve essere
utilizzata anche dal dettagliante.

Anche in precedenti occasioni questo Mnistero ha precisato
espressamente che |a vendita allo stato sfuso di detti fornaggi,
salvo che nei caseifici, e vietata e che sui relativi involucr
devono figurare tutte Ile indicazioni obbligatorie prescritte ne
decreto legislativo n. 109/1992, salvo quella della quantita' netta
per il formaggi o pesato su richiesta e alla presenza dell'acquirente.

@i organi di vigilanza sono invitati ad applicare, per le
violazioni rilevate, |e sanzioni amrnistrative previste dall'art. 18
del citato decreto n. 109/1992.

O Peso/ Peso netto.
L'art. 9, comm 3, del decreto legislativo n. 109/1992 prescrive
che la quantita' dei prodotti alimentari preconfezionati, per

prodotti diversi da quelli liquidi, debba essere espressa in unita
di massa.

Viene segnhalato che, in taluni Paesi dell'Unione europea, €'
richiesto di far precedere |[|'indicazione della quantita' dalla
dicitura «Peso netto» per i prodotti diversi da quelli liquidi e
Vi ene richiesto anche di conoscere se tale indicazione e’

effetti vanente obbligatoria.

Al riguardo va anzitutto precisato che, nella vigenza della
normativa nazionale anteriore a quella conunitaria, alneno in Italia
si  era creata |'usanza di indicare la quantita' netta per i prodott

liquidi, senza aggiunta della dicitura «volume netto», e di indicare
per gli altri prodotti la dicitura «peso netto» e simli prima della
i ndi cazione della quantita'. Nessuna norma ha mai prescritto regole
al riguardo neppure il decreto legislativo n. 109/1992.

Sulle nmodalita' di indicazione |la direttiva 2000/13/CE, ma anche le
precedenti, hanno solo precisato all'art. 8, paragrafo 2 a), che
qual unque sia il tipo di quantita' riportato in etichetta (nom nale,

netta, nedia, nmeccanicanente determnata e simli), tale quantita' e
la quantita' netta ai sensi della direttiva.

I decreto | egi sl ativo n. 109/ 1992, cone anche le norne
metrol ogi che, nulla hanno prescritto circa |'obbligo di indicazione
della dicitura «peso netto».

La dicitura «peso nett o», pertanto, e da ritenersi non
obbligatoria, ma |la sua indicazione non e vietata.

P) Etichettatura degli inballaggi e dei contenitori per liquidi

L'art. 36 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 dispone,
al comm 5, che «tutti gli inmballaggi devono essere opportunanente
etichettati secondo l e nodalita" stabilite dalla Conmi ssione
del | " Uni one europea, per facilitare la raccolta, il riutilizzo, i
recupero ed il riciclaggio degli inballaggi, nonche' per dare una
corretta informazione ai consumatori sulle destinazioni finali degl
imballaggi. Fino alla definizione del sistema di identificazione
europeo si applica agli inmballaggi per liquidi |a normativa vigente

in materia di etichettatura».

L'ultimp periodo della suddetta disposizione e stato abrogato in
forza dell'art. 9 della I egge n. 14/2003.

Nella sostanza cio' significa che non dovra' essere piu' applicato
il decreto del Mnistro dell'anbiente di concerto con quello
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del | "industria del commercio e dell'artigianato 28 giugno 1989
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 166 del 18 luglio 1989)
relativo all'apposizione su inballaggi e «contenitori per liquid
dell'"invito a non disperderli nell'anbiente e dei contrassegn
recanti |'abbreviazione del materiale per essi utilizzato.

Le aziende interessate possono, tuttavia, continuare ad applicare
Il e disposizioni del citato decreto in via facoltativa e, per quanto
riguarda i contrassegni, questi possono essere riportati anche nelle
forme esistenti negli altri Stati menbri.

Q Prodotti con edul coranti.
L'allegato VIII del decreto del Mnistro della sanita' n. 209/ 1996

el enca gli edul coranti che possono essere utilizzati nella
fabbricazione di taluni prodotti alinentari, indicando casi e dos

d'inpiego. Per quanto riguarda i casi d'inpiego vengono indicate le
categorie nerceologiche e non i singoli prodotti con le relative

denom nazioni di vendita. Vi rientrano i prodotti di cioccol ato,
succhi e nettari di frutta, le confetture, le gelatine di frutta, le
marmel late e la crema di marroni nonche' altri prodotti.

Le denom nazioni di vendita di questi prodotti rimangono inalterate
con la sostituzione totale o parziale degli zuccheri ma devono essere
acconpagnate dalla dicitura «con edulcorante (i)» oppure « con
zucchero (i) ed edulcorante (i)» a seconda che si tratti d

sostituzione totale o parziale dello zucchero, inteso conme il
conpl esso dei nmono- di saccaridi, secondo quanto previsto dalle
di sposizioni di etichettatura di cui all'allegato 2, sezione Il de

decreto legislativo n. 109/1992 e successive nodificazi oni

Esenmpio di prodotto di cioccolato con sostituzione totale d
zucchero: cioccolato fondente con edul corante;

Esenmpio di prodotto di cioccolato con sostituzione parziale d
zucchero: cioccolato al latte con zucchero ed edul corante (i).

Roma, 10 novenbre 2003
Il Mnistro

delle attivita produttive
Mar zano
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